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Il lavoro nel Sud stretto tra precarietà e assenza di programmi 

Quando si parla di sviluppo economico 
» governo e Regione Puglia «svaniscono 

Passato il « taglio dei nastri » vengono disertati dagli amministratori gli incontri più qualifican
ti del «Subfor» - Una buona occasione che rischia di andare perduta - I limiti della campionaria 

Alla FIAT di Termoli 
invece di assumere si 

impone lo straordinario 

Dal nos t ro co r r i sponden te ; cosi venire meno la logica 
r stessa di questi incontri. 

TARANTO — La mostra-con- | Come si fa. difatti, a di
veggo « subfor '79 » ha or- I scutere sul'o stato dell'econo 
mai compiuto il suo giro di ! mia pugliese o sulla neces-
boa, essendo trascorsi 6 de- | sita di una riforma del col-
gli 8 giorni entro cui si ar- locamento, se. ad esemplo, il 
ticola la manifestazione. A ministro del Lavoro non si 
questo punto si può quindi I presenta e non si degna di 
fare già un esame di que- i mandare nessuno a sostituir-
sta edizione e trarre di "on- i lo, oppure la giunta regiona-
seguenza un primo, unche se | le continua a fare le orec 

TERMOLI — Ancora ore 
diffìcili allo stabilimento 
FIAT di Termoli. Gli o-
perai vengono sballottati 
da una produzione all'al
t ra , mentre i dirigenti 
dell'azienda non si deci
dono a riaprire le porte 
all'occupazione. 

Il tu t to avviene con un 
« escamotage » dell'azien
da che, per garantirsi la 
produzione del motore 
126. cala quella del mo
tore 131. 

Ci sono inoltre dei tur
ni di straordinario ecces 
sivamente lunghi, dice 
Angelo De Luca, segreta
rio provinciale della FLM 
« e vi sono lavoratori che 
r imangono anche sedici 
ore in produzione ». 

L'organizzazione dei me
talmeccanici, al riguardo. 
ha chiesto l ' intervento 
dell'ufficio provinciale del 
lavoro. 

Tut to avviene con la 
massima disinvoltura da 
par te dell'azienda, che 
non tiene conto delle ri
chieste dei lavoratori e 
dei disoccupati della re
gione. 

Alcuni fatti nuovi stan
no comunque avvenendo 
e prima o poi il « colos
so torinese » dovrà fare i 
conti con la lotta dei la
voratori. 

Diratti , per quel che 
riguarda la produzione, 
vi è da dire che nella 
giornata di ieri si è ini
ziato a costruire il moto
re per il nuovo modello 
* Panda » (650). 

Nel primo mese se ne 
produrranno 144. nel se
condo 202. La produzione 
crescerà nel corso dei 
prossimi mesi fino a rag
giungere un tetto di 600 
uni tà al giorno. 

Ma fino a quando la 
FIAT potrà continuare a 
fare crescere la produzio
ne senza assumere nuo
ve uni tà lavorative? 

Un'al t ra novità riguar
da invece i non assunti 
(perchè secondo l'azienda 
mala t i ) , nei mesi scorsi. 
Sono in tut to una trenti
na. che in accordo con 
la FLM hanno sporto de
nuncia alla magis t ra tura . 

Per due di essi il pre
tore ha già deciso l'av
viamento al lavoro. 

parziale, bilancio di ciò che 
hanno rappresentato non so
lo per Taranto queste gior
nate iniziali. 

Scorrendo i padiglioni e le 
strutture che danno corpo a 
questa edizione dell'annuale 
mosti a-convegno sulle subfor
niture industriali, bal/a agli 
orchi un essenziale dato di 
fatto: l'esposizione non pre
senta, anche raffrontandola 
agli anni passati, quel <rai-
net » ricco ed articolato che 
dall'esterno si sarebbe pmu 
to supporre. 

La qual e «-.«a lascia no>e-
voli dubbi non tanto suH'im 
pegno e l'organizzazione Oi 
coloro che hanno dato vita 
alla manifestazione (n.~.n si 
spiegherebbe, d'altro canto, 
come in ooco tempo »̂lì s'es
si organizzatori siano riusciti 
a mptter v\ una st-uttura 
come quella ine ospita il 
«subfor»), ma più che altro 
sugli altri organi e autorità 
che ivrebbi*ro dovuto so^nar-
carsi l'onera di rendere il 
« subfor '79 >• qualco.su di ve 
ramente importante per tut
ta l'area meridionale. 

Del resto questa constata
zione è suffragata anche dal
lo svolgimento e dall'esito che 
stanno avendo i dibattiti in
seriti nel programma. Suc
cede infatti che sia i rappre
sentanti del Governo che 
quelli della Regione Puglia. 

| affiancati talvolta dai respon-
: sabili delle organizzazioni im-
' prenditoriali. disertano rego-
I larmente i dibattiti, facendo 

chie da mercante quando si 
tratta di discutere su questio
ni di vitale importanza non 
solo per la Puglia ma per 
l'intero Meridione? 

E' questo certamente un at
teggiamento da stigmatizza
re, e che tra l'altro rende 
molto bene l'idea di come 
intendano l'impegno politico 
coloro che attualmente sono 
ai vertici del governo della 
cosa pubblica. 

Non basta: il discorso ine
vitabilmente si accorda, sle
gandosi dai caratteri gene
rali. a quello più specifico 
del Subfor. A qual fine, in
vece di impegnarsi a che que
sta manifestazione rappresen
ti concretamente una base 
per un'attento esame dei pro
blemi del Sud e per avvia
re un discorso fattivo per ri
solverli, ci si rinchiude in 
un assurdo mutismo o, peg
gio, si evita di confrontarsi? 

Non è certo questo l'atteg
giamento più coerente e più 
consono a quelle che sono le 
esigenze del nostro Mezzo
giorno. 

Il Subfor. nelle passate edi
zioni. con tutti i suoi limiti 
di impostazione, ha rappre
sentato, se non altro, una 
novità importante e non solo 
per Taranto. Assumere nei 
suoi confronti questi atteggia
menti non contribuisce certa
mente a dare una mano alla 
risoluzione dei già dramma
tici problemi meridionali. 

Paolo Melchiorre 

Fu un fallimento o una truffa? 
Dovranno spiegarlo al giudice 

Sotto processo gli « industriali » della « Antonella Calze » di Macchiareddu - I finanzia
menti pubblici, la chiusura e le indagini della Guardia di Finanza - La lotta delle operaie 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Finalmente qualche « pesce > cade nella rete. G H amministratori dell'* Antonella Calze », una impresa fallita 
tre anni fa, saranno processati. Sono accusati di aver truffai o la Regione. Gli « industriali » Augusto Raimondi di Busto Ar-
sizio. Luigi Malferrari di Ravenna, Andrea Cantoia di Novar a, cinque anni fa, sbarcarono in Sardegna. Presentarono alla 
Regione un progetto per la creazione di una fabbrica di calze. Erano tempi di vacche grasse. Gli amministratori regionali 
e la Cassa del Mezzogiorno si dimostrarono di manica larga. T tre imprenditori continentali intascarono centinaia di milioni. La 
* Antonella Caize » fu insomma una azienda messa su con il d enaro pubblico. Costruita a Macchiareddu, nell'area industriale 
di Cagliari, vi trovarono lavo
ro oltre 50 operaie. Inizia pro
prio allora un lungo « ballet
to » di imbrogli e di intrighi. 
di bustarelle e di falsificazio-
ni. che portò prima alla chiu
sura e poi al fallimento della 
azienda. . • 

« Subito dopo l'apertura — 
denunciano le operaie —. le 
cose andarono molto male: 
interruzioni nella produzione, 
lunghi periodi di inattività, 
cassa integrazione, bilanci in 
rosso. Così i dirigenti bussa
rono nuovamente alle casse 
regionali. 

Grazie anche all'aiuto di 
alcuni imprenditori setten
trionali. che fornirono garan
zie in realtà inesistenti, i tre 
iniziatori dell'avventuro-a 
impresa ottennero facilmente. 
da amministratori regionali. 
a dir poco compiacenti, altre 
decine di milioni ». 

« Spariti i finanziamenti (è 
facile intuire coiti» e perchè) 
le cose sono precipitate. Ab
biamo Iettato — aggiungono 
con forza le operaie — per 
tenere in piedi la fabbrica. 
per salvaguardare i nostri 
diritti, per difendere il no
stro lavoro. Non è finita. 
Non possiamo rassegnarci al
la disoccupazione». 

Licenziate le cinquanta o-
peraie. venne portata in tri
bunale l'istanza di fallimento. 
La GdF. a quel punto, decise 
di vederci chiaro. 

« Ficcò il naso nei bilanci 
dell'azienda — riprendono le 
operaie. — e vennero fuori 
delle irrego!antà gravissime. 
Adesso la parola spetta ai 
magistrati, ma scio ad essi? 
Che ha da dire la Regione 
Sarda? ». 

« Edificanti » 
retroscena 

Questi i retroscena edifi
canti di una fabbrica mani
fatturiera largamente benefi
ciata dai soldi della rinascita. 
E' andata a finire che cin
quanta operaie hanno perdu
to il lavoro, che i contribuii 
pubblici sono stati dilapidati 
— se non portati in Svizzera 
— e che i responsabili della 
giunta regionale non vogliono 
pagare. 

Eppure governanti e buro
crati democristiani anche nel
lo sporco affare d'.iJ'Antonel-
la Calze pollano pesantissi
me responsabiliVa. 

Il « pasticci*-, brutto » del
l'Antonella Calze non è un 
ra^o isolato Analoga vicenda, 
per esempio, si riscontra alla 

SELPA (500 operai in cassa 
integrazione da cinque anni. 
mentre i padroncini hanno 
sottratto nove miliardi e si 
ritrovano liberi dopo aver 
trascorso qualche settimana 
nelle infermerie delle prigioni 
di Buoncammlno). 

Negli anni scorsi decine di 
miliardi di « contributi faci
li » della Regione finirono 
nelle tasche di pseudo-im
prenditori. Per molti di co
storo la nostra isola diventò 
una a nuova California » 
mentre Regione e Cassa del 
Mezzogiorno vennero ritenu
te dei «giacimenti d'oro» da 
sfruttare attraverso i sistemi 
della corruzione e dell'im
broglio. 

La fine delle 
speranze 

Neil' area industriale di 
Macchiareddu tante aziende 
fiorirono seguendo la prassi 
dei contributi regionali. Oltre 
duemila lavoratrici trovarono 
occupazione. Per queste don
ne le speranze finirono ben 
presto. 

Una dopo l'altra, le piccole 
e medie fabbriche di Mac
chiareddu, prevalentemente 
tessili e manifatturiere, si 
bloccarono, chiusero i batten
ti e rispedirono a casa le o-
peraie. 

Dinanzi a tan'o stillicidio, j 
le varie giunte regionali di
rette dalla DC non hanno sa
puto offrire soluzioni alterna
tive. Alle proposte delle lavo
ratrici. dei sindacati, del PCI, 
gli amministratori regionali 
hanno risposto appena con 
promesse generiche, ma nien
te di concreto è stato realiz
zato. 

Nessuna autocritica da par
te del!» DC e delle forze che 
l'hanno sostenuta: per anni 
teorizzarono i «contributi a 
pioggia » distribuendoli senza 
criterio. 

Come si vede le responsa
bilità sono chiarissime. « Se 
non ci sono soluzioni, faremo 
i conti alle elezioni » si leg
geva in un cartello portato 
proprio dalle operaie della 
Antonella Calze durante le 
manifestazioni sindacali pri
ma delle ultime elezioni. 

Quel nostro cartello, affer
mano ora le 50 lavoratrici di
soccupate. non lo abbiamo 
buttato via. la primavera 
prossima lo tireremo ancora 
fuori. E stavolta non c'è 
« riflusso ». Faremo i conti 
sul serio. 

Antonio Marti» 

Proteste 

olla SIR di 

Sassari per 

i continui 

infortuni 

Dal corrispondente 
SASSARI — Gli inciden
ti sul lavoro, sempre più 
frequenti all'interno del 
Petrolchimico della SIR 
di Porto Torres, rendono 
allarmante e intollerabile 
la già precaria condizio
ne di lavoro dei tecnici e 
degli operai addetti agli 
impianti. 

Dì recente lo scoppio di 
un compressore al Polite
ne 1 ha determinato un 
concreto pericolo di stra
ge. Frequenti fughe in
controllate di prodotti 
chimici nello scarico a 
mare hanno provocato 
preoccupanti morie di pe
sci e rischi di inquina
mento. 

Nell'arco di una setti
mana si e rotta per ben 
due volte la condotta che 
porta l'acqua marina al
l'impianto di refrigera
mento della zona cloro. 

L'ultimo incidente in 
ordine di tempo è acca
duto a un operaio che è 
siato ferito da una linea 
di vapore a dieci atmo
sfere esplosa sotto la cen
trale termoelettrica nu
mero 1. 

Questo stato di cose pa
re venga sottovalutato 
dalla direzione aziendale 
che finora si è limitata 
ad interventi tampone 
puramente dimostrativi e 
del tutto inadeguati. 

Conseguenza dello sta
to di sfascio in cui l'ing. 
Rovelli ha lasciato la 
SIR? Indifferenza e di
sprezzo per un patrimonio 
che è costato centinaia di 
miliardi alla collettività? 

J • Sono accuse che in que
sti giorni sono rimbalza
te nel corso delle nume
rose assemblee che la 
FULC ha proclamato e 
che hanno registrato la 
partecipazione della quasi 
totalità delle maestranze. 

Da tempo il consiglio 
di fabbrica e il sindacato 
chiedono interventi ur
genti di manutenzione che 
garantiscano sicurezza e 
funzionalità agli impianti. 

Se allo stato attuale la 
azienda dispone di orga
nici insufficienti perché 
si lasciano ancora a casa 
gli operai in cassa inte
grazione della Euteco e 
della Costruzioni sarde. 
che pure curavano la ma
nutenzione? 

Lo stato di degrado de
gli impianti costituisce or
mai una condizione di 
reale pericolo che solle
cita interventi che van
no oltre le dirette respon
sabilità dell'azienda, che 
pure sono pesanti, ma 
chiamano in causa diret
tamente gli organismi di 
controllo governativi. 

Iniziative urgenti sono 
state richieste dai parla
mentari sardi del partito 
comunista (Mannuzzu, 
Berlinguer Giovanni. Coc
co, Macciotta. Maccis, Pa
ni) ai ministri dell'indù-. 
stria e di grazia e giu
stizia. 

Nell'interrogazione si 
chiede di porre fine allo 
stato di pericolo che in
combe sulle maestranze e 
per « salvare dall'incal-
zare del deterioramento 
materiale e tecnologico. 
anche per obsolescenza e 
per abbandono del perso
nale più qualificato, un 
patrimonio aziendale che 
appartiene alla collettivi
tà e che ha importanza 
decisiva per le sorti della 
intera regione sarda». 

Giuseppe Mura 

Ad Orsana di Puglia 

I braccianti 
< * t * 

«insegnano» 
come produrre 
Precise richieste alla Regione contro 
la logica dei finanziamenti «a pioggia» 

Dalla nostra redazione 
BARI — Non è un ordine 
del giorno come tanti altri 
quello approvato dalla Lega 
braccianti d} Orsana di Pu
glia (Foggia) e inviato per 
conoscenza alla giunta regio
nale e ai rappresentanti dei 
partiti politici. Si chiede al 
Comune di predisporre un 
progetto globale di trasior-
mazione dei terreni boschivi 
di proprietà comunale, che 
dovrebbe essere finanziato 
dalla Regione, per utilizzare 
meglio le vaste superficie di 
terreni comunali tenuti a 
bosco ceduo o a prato pa
scolo. e avviare così una mo
derna zootecnia. 

Il valore dell'ordine del 
giorno dei biacciami di Or 
sarà di Puglia sta nel fatto 
che con la loro richiesta glo 
baie pongono in concreto i 
problemi di avviare finalmen
te un uso dei finanziamenti 
pubblici in agricoltura, non 
più a pioggia ma attraverso 
l'individuazione di obiettivi 
zonali di sviluppo. In sostan
za si chiede che i fondi delle 
varie leggi regionali e nazio
nali. a cominciare dalla leg
ge Quadrifoglio, siano spesi 
in coerenza con questi obiet
tivi. 

Per fare questo però non 
serve la linea che mostra di 
voler intraprendere la giun
ta regionale, cioè quella di 
emanare (come ha emanato) 
direttive del tutto burocrati
che — assunte per di più 
non in sede di Consiglio ma 
di giunta — all'ente di svi
luppo agricolo perché proce
da. dice la delibera, «alla 
prima stesura tecnica dei 
piani agricoli di zona ». 

Ecco perché le delegazioni 
dei gruppi consiliari alla Re
gione del PCI e del PSI — 
che 6i sono incontrate in 
questi giorni per un esame 
dei problemi agricoli più ur
genti e importanti — hanno 
tra l'altro posto al centro 
del loro incontro l'urgente 
necessità di varare una legge 
che stabilisca procedure cer
te e democratiche per la for
mazione dei piani zonali, on

de facilitare la partecipazio
ne delle iorze sociali e delle 
istituzioni elettive 

Questo è il quadro di rife
rimento che può consentire 
all'ente regionale di sviluppo 
agricolo di svolgere i propri 
compiti di organismo tecnico 
della Regione, impedendo 
cosi che l'ente rifaccia l'espe
rienza negativa della vecchia 
e fallita pianificazione zo
nale per la mancanza di con
sensi da parte dei produttori 
e dei lavoratori agricoli. 

In parole più semplici vo
gliamo dire che non è facen
do sedere intorno ad un ta 
volo alcuni tecnici che si può 
decidere se in questa o in 
quella pai te del territorio 
agricolo si deve procedere 
con un certo tipo di trasior-
mazione agraria. 

Sì tratta invece di andare 
nei grossi centri agricoli — 
coordinando l'azione con le 
Provincie — e discutere con 
i produttori sulle scelte da 
compiere, rendendoli cosi 
partecipi del processo di svi
luppo che si vuol avviare. 
E non si venga a dire che 
tutto questo è difficile e fa 
perdere tempo. Se in parte 
questo può essere anche ve
ro. bisogna però tener conto 
degli errori del passato. 
quelli appunto di una pro
grammazione burocratica. 

Parte da questi principi 
l'impegno dei gruppi consi
liari del PCI e del PSI a 
predisporre in questo scorcio 
di legislatura leggi che in
cidano sulla qualità degli 
interventi regionali ed in 
primo luogo aggiornando 
tutta la normativa agraria 
fatta dalla Regione adeguan
dola alla nuova legge nazio
nale di programmazione at
traverso l'elaborazione di un 
testo unico. 

Terre incolte, associazione 
dei produttori, deleghe ai 
Comuni, cooperazione agrico
la giovanile, accelerazione 
della spesa sono stati gli al
tri importanti problemi af
frontati dalle due delega
zioni. 

Italo Palasciano 

A Reggio Calabria 

Nessuno indaga 
sul bergamotto 
venduto guasto 
Alle industrie profumiere internazio
nali tonnellate di essenze deteriorate 

Dal nos t ro co r r i sponden te 
REGGIO CALABRIA — Si approfondiscono le divergenze 
nel consorzio per il bergamotto sugli strani criteri di ge
stione perseguiti dal presidente, il democristiano avvocato 
Lugana: la situazione amministrativa, nonostante il con
tributo regionale e ia legge sulla obbligatorietà del confe
rimento, diventa sempre più grave. Un ampio discredito, 
anche in conseguenza di illecite operazioni, circonda l'ente 
consortile ridottosi ormai a gestire poco più del 157o del
l'essenza di bergamotto. 

Ci troviamo dinnanzi ad una situazione di estrema gra
vità che non giustifica, in alcun modo l'inattività della prò-
pura della Repubblica interessata da ben due denunce sui 
gravi illeciti operati dalla presidenza del coasorzlo per 11 
bergamotto. 

Sono trascorsi, ormai, più di sei mesi e le indagini della 
magistratura non sono ancoro giunte neppure alla fase 
istruttoria. Questo incomprensibile ritardo della magistra
tura suscita ulteriore sfiducia anche perché i personaggi 
eolnvolti in operazioni illegali sono notabili democristia
ni: la presidenza del consorzio per il bergamotto ha im
messo sui mercati internazionali essenza deteriorata, in vio
lazione agli articoli 22 e 28 della legge regionale. 

Con quel gesto — sostiene il presidente dalla Confcol-
tivatori, Demetrio Costantino — si è assestato a un duro 
colpo alla credibilità del consorzio » sorto appunto per tu
telare !a genuinità dell'essenza di bergamotto; si è recato 
un sensibile danno ai produttori poiché « dirotta inevitabil
mente verso il sintetico la domanda da parte del consuma
tori », in primo luogo delle industrie profumiere francesi. 

Sono stati, infatti, immessi sui mercati ben 24.817 chi
logrammi di «miscuglio» (essenza dì bergamotto giacente 
da anni e, quindi deteriorata) per un importo complessivo 
di 556 milioni di lire, così come è stato comunicato di re
cente nell'ultima riunione del consiglio di amministrazione 
del consorzio. 

Ma l'episodio più scandaloso (sul quale la procura della 
repubblica sembra scarsamente preoccuparsi) è che la pre
sidenza del consiglio del consorzio per il bergamotto ha 
chiesto all'assemblea dei produttori l'autorizzazione a ven
dere il miscuglio solo in data 18 giugno mentre aveva ini
ziato le operazioni di vendita fin dal 7 febbraio scorso. 

Ma, c'è da aggiungere che l'autorizzazione in «sana
toria» è stata chiesta solo dopo la ferma e pubblica de
nuncia del presidente dei sindaci, avvocato Felletti, e di 
quelle avanzate alla magistratura da parte del consigliere 
Varano e dai cinque consiglieri della Confcoltlvatorl. 

Le recenti dimissioni del dottor Desio Calveri del con
siglio di amministrazione del consorzio per il bergamotto 
ripropongono, ora, con estrema urgenza la necessità di un 
intervento della giunta regionale per un attento esame 
Bulle cause del discredito crescente del consorzio che non 
può certo, essere piegato ad una logica privatistica o a 
quella peggiore di uno strumento di potere clientelare sen
za provocare guasti irreparabili in una coltura pregiata 
che, se non difesa e protetta, finirà per cedere il posto 
alla speculazione delle aree fabbricabili. 

Nel contempo, il dottor Bellinvia. procuratore della Re
pubblica. non può trattenere oltre il fascicolo della scot
tante vicenda della irregolare vendita di un prodotto al
terato senza suscitare dubbi e sospetti per la conduzione 
di indagini che avrebbero dovuto, già da tempo essere con
cluse ed affidate al giudice istruttore. 

Enzo Lacaria 

li nemico da battere è l'assistenzialismo della DC 

Per l'agricoltura in Sicilia 
servono più idee che miliardi 

PALERMO — La mozione sulla agricoltura 
presentata dai deputati comunisti all'ARS 
nei giorni scorsi ha riaperto uno dei prin
cipali punti sul tappeto della vita politica 
regionale: la gestione della notevole spesa 
pubblica in agricoltura in Sicilia. 

Non si tratta però soltanto di un episodio 
di malcostume, come qualche giornale del

l'isola vorrebbe far credere, da addebitare 
al comportamento di un singolo assessore, 
il democristiano Aleppo, ma di qualcosa di 
ben più grave, la cui responsabilità è del
l'intera giunta di centro-sinistra. 

Sull'argomento interviene Vito Lo Mona
co, della segreteria regionale comunista si
ciliana, responsabile del settore agricolo. ,. 

Durante la pausa estiva 
dell'ARS una semplice deli
bera della Giunta regionale 
(DC, PSI, PSDI, PRI), che, 
come qualsiasi deliberazione 
amministrativa di giunta non 
viene resa pubblica, ha de
stinato la spesa di circa 51 
miliardi provenienti alla Re
gione dai fondi della legge 
984 la cosiddetta «Quadrifo
glio» — stralcio 1978 — ai 
settori dell'agricoltura, stabi
lendo le procedure ammini
strative, non previste dalla 
legge Quadrifoglio e gli indi
rizzi pi ©grammatici. 

Vengono così espropriati 
dei loro fondamentali poteri 
il Comitato regionale della 
programmazione (per legge 
destinato a formulare le ipo
tesi di programma) e — ciò 
è ben più grave — l'assem
blea regionale, l'unica abilita
ta per statuto a decidere 
quali procedure e indirizzi 
generali vadano adottati per 
spendere le somme proprie o 
derivanti da finanziamenti 
statali, della Regione. 

Non si tratta certo di igno
ranza da parte della Giunta 
nella prassi legislativa ma di 

una ben precisa volontà poli
tica volta a non attuare le 
leggi e i metodi della pro
grammazione in agricoltura. 
come negli altri settori, e a 
non modificare i comporta
menti propri della « migliore 
tradizione »> del centro-sini
stra siciliano, e quindi del 
sistema di potere, soprattutto 
democristiano, nelle campa
gne. 

Proprio tali cause, da noi 
ripetutamente denunciate, 
sono all'origine del dissolvi
mento della maggioranza che 
comprendeva i comunisti. 
Oggi esse sono diventate an
cor più evidenti di fronte al
l'immobilismo del governo 
regionale, e caratterizzano il 
processo involutivo della DC 
e del centro-sinistra. 

Non si capisce perciò che 
significato abbia il continuo 
parlare da parte della DC si
ciliana del « grave errore » 
che il PCI avrebbe commesso 
uscendo dalla maggioranza. 
quando si insiste nei propri 
comportamenti e metodi di 
governo senza alcun accenno 
di autocritica. 

Inoltre ci preoccupa anche 

l'appiattimento e la mancan
za di tensione ideale dimo
strata dalle forze aUtonomi-
ste e il silenzio, crediamo 
imbarazzato, del PSI siciliano 
di fronte al deteriorarsi della 
situazione economica, sociale 
e politica. 

Deve essere chiaro a tutti 
che la lotta e le proposte del 
PCI per una radicale modifi
ca di quelle scelte regionali, 
nazionali e comunitarie che 
hanno provocato gravi danni 
alla regione, alla sua econo
mia e alla sua agricoltura, 
sono il terreno su cui posso
no di nuovo muoversi le ten
sioni unitarie e il rilancio 
della politica autonomista. 

Certo, nessuno può pensare 
però di ripercorrere strade 
già esplorate. Occorrono 
nuove e più avanzate scelte 
politiche, economiche e socia
li. Per esempio, nel corso di 
questi anni dal 74 ad oggi la 
Regione ha speso oltre 2 mila 
miliardi in agricoltura. 

Ma i risultati sono la di
minuzione della produzione 
lorda vendibile e del valore 
aggiunto. Si può mai conti
nuare così? La mancanza di 

Conferenza stampa del PCI per superare la chiusura dell'importante scalo calabrese 

Aeroporto di Crotone: un progetto a volo cieco 
Dal nostro corrispondente I una funzione militare o ci vi 
CROTONE — Individuare le 
responsabilità e chiarire, una 
volta per tutte, le questioni 
che fino ad oggi « hanno im
pedito» il funzionamento re
golare dell'aeroporto: queste 
le indicazioni emerse nella 
conferenza stampa del PCI 
sul problema dell'aeroporto 
Sant'Anna-Crotone. Sulla 
chiusura dello scalo crotone-
se sono state fatte fino ad 

le. Una posizione mai chiari
ta e che pone seri interroga
tivi dal momento che l'aero
porto situato sull'altopiano di 
Isola Capo Rizzuto è il più 
disponibile e vicino alla base 
Nato di Sellia Marina. 

Non vi è dubbio che la 
trasformazione completa del
lo scalo in veste militare può 
essere, al momento, una ten
denza molto reale. Certo la 

ora solo parole. E' necessario \ chiusura dell'aeroporto non 
che finalmente venga messa 
mano ai nodi reali del pro
blema. Primo Tra tutti quello 
legato all'equivoco di base. 
così come lo ha definito il 
compagno Poerio. che ha vi
sto e vede ancori oggi ripro
posto il quesito se l'aeropor
to di Crotone deve svolgere 

può non sollecitare riflessioni 
critiche nei confronti di chi 
ha preferito chiudere lo scalo 
di Crotone (creando cosi an
che imo stato di disservizio 
postale) a vantaggio dello 
scalo di Lamezia. 

Entrano qui le questioni 
legate alla mancata definizio

ne di un bacino aereo della 
Calabria da parte della Re
gione che non ha mai lavora
to per predisporre una reale 
programmazione dei traspor
ti. La chiusura dell'aeroporto 
di Crotone pone un problema 
in più di traffico nella zona 
ionica, dal momento-che l'in
sufficienza di comunicazioni 
ferroviarie aggrava di più la 
situazione di traffico oggi e-
sistente. Una situazione ano
mala. rafforzata, appunto. 
dall'esclusione dell'aeroporto 
di Crotone, struttura che 
trova una sua utilità obietti
va dal momento che la stessa 

so. I più pessimisti parlano 
di morte totale. L'azione del 
PCI e la conferenza stampa 
ne ha dato ampia indicazio
ne. è tesa a smuovere il 
grande ostacolo delle respon
sabilità. Responsabilità della 
gestione democristiana nel 
consorzio aeroportuale (in 
diciassette anni non ha fatto 

altro che accumulare debiti. 
accrescere clientelismi, e-
sprimere paternalismi). Lo 
stesso statuto, quello nuovo. 
non è applicato, e si prefe
risce — ai limiti della legali
tà — quello vecchio. Respon

s i razione è stata scelta al | «abilità dell amministrazione 
centro di una zona poten- j comunale di Crotone che an-
zialmente destinata a un forte che in questa situazione pre-

sviluppo economico. 1 senta la sua inefficienza. C'è 
Eppure l'aeroporto è chiù- • voluta una richiesta di con

vocazione straordinaria del 
consiglio comunale da parte 
del gruppo comunista per 
affrontare realmente la que
stione evitando il metodo dei 
telegrammi ben radicato nel
l'attuale giunta. 

Ancora responsabilità della 
Regione, come dicevamo, e 
della compagnia Itavia che 
ha gestito, e in parte minima 
lo Ta ancora oggi, in modo 
contraddittorio l'uso dell'ae
roporto. Efficiente d'estate 
ed inefficiente d'inverno: un 
vero e proprio slogan all'in
segna dell'avventurismo. Non 
Ve dubbio che anche in 
questa direzione vanno com
presi gli intrecci tra la socie
tà aerea e i partiti di gover
no regionale. 

€ Per un chiarimento per

chè la questione dell'aeropor
to di Crotone venga risolta 
bisogna aprire — ha afferma
to il compagno Schifino, se
gretario di federazione — 
una vertenza con la Regione, 
Il nostro partito crede nella 
lotta e nell'iniziativa politica 
unitaria; in questa direzione i 
comuni rappresentati nel 
consorzio, possono giocare 
un ruolo determinante». Per 
analizzare tutti questi pro
blemi è stata posta con for
za. dai raresentanti del 
PCI. l'esigenza di indire una 
conferenza regionale sul 
trasporto aereo. In più. per 
Crotone, si pone il problema 
della democratizzazione del 
consorzio aeroportuale. 

e. t. 

una programmazione regiona
le in agricoltura, che avrebbe 
dovuto essere la « gabbia » 
nella quale orientare l'inter
vento statale e comunitario, 
oggi mostra i suol effetti de
vastanti. 

Infatti: c'è una crisi per 
mancanza di strutture com
merciali e di trasformazione 
industriale della produzione 
nelle aree trasformate dai 
contadini e da coraggiosi 
piccoli e medi imprenditori. 
Basti pensare alla crisi delle 
serre la primavera scorsa. 
oggi a quella dell'» uva Ita
lia». alle difficoltà degli 
sbocchi commerciali per gli 
agrumi. 

Continua l'espulsione dal 
sistema economico comples
sivo delle aree più arretrate 
dell'agricoltura. 

Fin qui la politica agricola 
del governi nazionali e regio
nali si è risolta in un'opera 
di assistenza, non finalizzata 
produttivamente: chi ne ha 
beneficiato di più è stata la 
grande azienda agraria capi
talistica, il cui sviluppo non 
ha compensato, né poteva, 
tutto ciò che nel frattempo 
era stato perso sul versante 
contadino. 

Non si tratta, a scanso di 
equivoci, di diminuire l'assi
stenza. Ma di accrescerne la 
portata, qualificarla. Indiriz
zarla alla crescita e allo svi
luppo dell'azienda contadina. 
Per far ciò occorre una seria 
politica di programmazione e 
la fine dell'andazzo clientela
re e degli sprechi e della po
litica improvvisata, che viene 
un'altra volta simboleggiata 
dalla delibera di giunta del
l'agosto scorso, ma anche dal 
recente disegno di legge go
vernativo per la spesa in a-
gricoltura. 

Oggi in SiciRn 1 comuni
sti, ma non solo essi, i brac
cianti, i coltivatori, le centra 
li cooperative e le associa
zioni, e altre importanti 
componenti della società sici
liana, tecnici ed esponenti 
della cultura. lottano affinché 
la Regione approvi il «pro
gramma regionale di sviluppo 
agricolo ». così come prevede 
la legge 984 e adotti i relativi 
plani di settore. Adempimenti 
che dovranno costituire il 
quadro generale di riferimen 
to per tutta la spesa pubblica 
In agricoltura. 

A ciò dovrà seguire la «ri
forma ed unificazione degli 
incentivi in agricoltura » che 
metta fine all'incrociarsi del
le oltre 110 leggi regionali sul 
settore, consentendo un rapi
do finanziamento delle im
prese coltivatrici, alle quali 
va riservata a nostro avvilo 
una quota della spesa pub
blica (7(^80 per cento) prò 
porzionata al loro peso nu
merico ed economico. 

Vito Lo Monaco 
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